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Formalizzate ieri mattina le dimissioni del sindaco de Forte e della giunta 

Napoli, esplode la città senza 
guida: 44 disoccupati arrestati 
Il Municipio assediato da esponenti delle «liste storiche» - Pretendevano provvedimenti in loro favo
re dagli amministratori che stavano per abbandonare il campo - Malmenati due consiglieri PSI 

Dalla nostro redazione 
NAPOLI — Vetrine fracassate, 
auto danneggiate, .caroselli. 
della Celere, cariche, manga
nellate. Mentre a Palazzo San 
Giacomo la giunta Forte com
piva l'ultimo suo otto dimet
tendosi in blocco, nelle strado 
tutt'intorno al Municipio si 
consumava un'aspra battaglia 
tra disoccupati e polizia. Inci
denti di breve durata ma di in
solita violenza. Coinvolti anche 
l'assessore ai trasporti a cui è 
stato .occupato, per alcune ore 
l'ufficio, e due consiglieri co
munali del PSI, Antonio Ci
gliano e Salvatore Arnese, mal
menati da un gruppo di facino
rosi. Pesante il bilancio: una 
cinquantina di persone (appar
tenenti alle .liste storiche., 
UDN, Rai3, Banchi Nuovi) fer-
mate, condotte in Questura per 
l'identificazione, 44 sono state 
arrestate per interruzione di 
pubblico servizio, violenza pri
vata e aggravata e istigazione a 
delinquere. 

Paradossalmente ad inne
scare la miccia della protesta 
dei disoccupati è stato proprio 
l'annuncio delle dimissioni del 
sindaco e degli assessori. Fin 
dalle prime ore della mattina 
gruppi di senzalavoro si erano 
radunati in piazza Municipio; 
pretendevano che la giunta, 
prima di abbandonare il cam
po, adottasse una serie di prov
vedimenti a loro favore. Una ri
chiesta improponibile che tut
tavia si inquadra nel clima di 
tensione che anima da qualche 
tempo il composito mondo del
la disoccupazione partenopea. 
Infatti in agosto il ministro del 
Lavoro De Michelis ha presen
tato un decreto, successiva
mente convertito in legge, che 

stanzia un finanziamento di 27 
miliardi (15 per il Comune e 12 
per la Provincia) per «progetti 
socialmente utili, affidati a 
cooperative di disoccupati. I 
protagonisti dei tafferugli di ie
ri sono stati esclusi dal benefi
cio, da qui la loro reazione. 

È l'esempio del punto gravis
simo di degenerazione cui è 
scaduta la vita politica napole
tana: una giunta imbelle, un go
verno nazionale estraneo al 
dramma di questo città, gruppi 
di pressione che tentano di con
dizionare a loro vantaggio le 
scelte politiche. «Occorre una 
radicale inversione di tenden
za. è il giudizio del PCI. «In
nanzitutto il governo non può 
limitarsi ad affrontare l'enor

me problema della disoccupa
zione a Napoli con provvedi
menti tampone e limitati nel 
tempo, come il decreto De Mi
chelis.. Nello stesso tempo oc
corre cristallinità negli avvia
menti al lavoro, trasparenza 
nelle procedure, garanzie per 
tutti i disoccupati senza colti
vare privilegi e preferenze per 
nessuno. 

Ecco dunque come i veri pro
blemi della città balzano pre
potentemente alla ribalta ri
spetto alle alchimie politiche 
delle forze del pentapartito. Ie
ri mattina, come annunciato, il 
sindaco de Mario Forte si è di
messo dopo che i socialisti han
no tolto l'appoggio alla coali

zione. I tempi della crisi si 
preannunciano lunghi. Il Con
siglio comunale di lunedi pros
simo — quando si prenderà at
to delle avvenute dimissioni — 
è in forse; potrebbe slittare al 
giorno 16. Nel frattempo le se
greterie dei partiti sono in mo
vimento. La DC ritiene di poter 
pilotare il confronto verso una 
riedizione dell'accordo a cin
que. Lo ha ribadito ancora ieri 
Mario Forte nel suo discorso di 
commiato: «Il bilancio delle at
tività della mia amministrazio
ne è complessivamente positivo 
e la crisi nasce dalla necessità 
di una verifica nell'ambito del
l'alleanza di pentapartito.. Una 
lettura sostanzialmente ridut-

La serie di gaffes 
del ministro Goria 

ROMA — La commemorazione del grande 
attore napoletano, Eduardo De Filippo, che è 
stata fatta ieri pomeriggio alla Camera, ha 
registrato un momento a metà tra ì'ilaritA e 
l'incredulo stupore, quando subito dopo le 
commosse parole della Jottl, 11 cordoglio del 
governo è stato espresso dal ministro del Te
soro Goria, presente in aula per la votazione 
sulla legge finanziaria. A/a Goria, forse trop
po affaccendato dalle questioni finanziarie, 
invece di dire 'ilgoverno si associa al cordo
glio della Camera per la scomparsa del sena
tore De Filippo' ha malauguratamente detto 
•il governo si associa al cordoglio per la 
scomparsa del senatore De Martino». Stupo
re, mormorii, proteste e qualche scongiuro: è 
subito intervenuta la Jottl per riportare il 
silenzio in aula, ma nei corridoi e nel Transa-

.tlantlco, ormai, la notizia si era sparsa, susci
tando meraviglia, proteste, accompagnate 
dai soliti scongiuri del caso, espressi anche 
•visivamente'. Evidentemente 'scosso' per la 
gaffe e la reazione del suol colleghi, 11 mini
stro del Tesoro ha avuto subito dopo un altro 
piccolo 'incidente* quando la Camera ha ri
preso la discussione sulla legge finanziaria: 
vengono messi in votazione due emenda
menti presentati dal governo. Il presidente di 
turno chiede a Goria di esprimere il suo pare
re e il ministro del Tesoro — che in quel mo
mento stava parlando con un deputato — 
alza la testa e stentoreamente afferma: 'Sono 
contrario: Anche questa volta la reazione 
dell'aula è stata colorita: tra proteste e sber
leffi è stata riportata la calma. Subito dopo, 
l'interruzione per mancanza di numero lega
le. 

Uva di quanto sto avvenendo. I 
socialisti infatti, pur divisi al 
loro interno, hanno altri obiet
tivi. Così mentre il segretario 
provinciale del PSI, l'on. Giu
seppe Demitry dice abbastanza 
esplicitamente che il suo parti
to mira alla poltrona di sinda
co; un altro consigliere Salvato
re Arnese (vicino alle posizioni 
dell'on. Giulio Di Donato) ipo
tizza per Napoli una soluzione 
tipo Matera. Mentre l'on. Giu
sy La Ganga assicura che non si 
ripeterà un nuovo «caso Sarde
gna». Tutti, comunque, nel PSI, 
sono consapevoli di un rappor
to diverso con il PCI. E quanto 
il partito comunista sostiene da 
tempo: riprendere il dialogo 
per dar vita ad una giunta laica 
e di sinistra. Liberali e repub
blicani, però, sia pure con sfu
mature diverse, sembrano mar
ciare in ben altra direzione. Di
ce il segretario provinciale del 
PRI Enzo Molisso: .Se il PCI 
insiste nel proporre una giunta 
di sinistra, non ci può essere 
confronto.. E Renato Ponari, 
segretario del PLI, in sintonia 
col vice segretario nazionale 
Battistuzzi, incalza: «Col PCI 
non è possibile nessun accor
do». 

Né l'alleanza a cinque dà ef
fetti migliori lìddove e maggio
ranza, tant'è vero che alla Re
gione Campania i socialisti 
hanno deciso di aprire la crisi 
in contemporanea al Comune. 
Tre assessori — Porcelli (PSI), 
Cappello (DC), Russo (PSDI) 
— si sono dimessi per lo scan
dalo delle «Croci». Da un mese 
non vengono sostituiti per l'in
capacità a raggiungere un ac
cordo che non turbi gli equilibri 
interni ai partiti di governo. 

Luigi Vicinanza 

Clamoroso divorzio dopo 12 anni di strettissima collaborazione 

Moccagatta lascia Berlusconi 
I sindacati: subito la legge 

Se ne è andato dal gruppo anche Renzo Longhi, uomo-chiave della pubblicità - Sintomi 
di crisi nell'impero televisivo privato - Confronto a Spoleto tra politici e ricercatori 

ROMA — La notizia circolava 
da diversi giorni ma ora è uffi
ciale: Vittorio Moccagatta, nu
mero due del gruppo Berlusco
ni, se ne va dopo 12 anni di 
strettissima collaborazione con 
l'imprenditore che è riuscito a 
costituire la più grossa concen
trazione nel settore dell'indu
stria della comunicazione. Gli 
interessati parlano di separa
zione non traumatica, nel grup
po si esclude che essa sia il se
gno di una crisi apertasi ai ver
tici dell'impero in seguito alla 
vicenda del decreto, alla perdi
ta d'ascolto delle tre reti (Cana
le 5, Italia 1, Retequattro) rive
lata dai dati del meter. Tutta
via è difficile sottrarsi alla sen
sazione che attorno a Berlusco
ni si respira in questi giorni un 
clima di nervosismo, di contra
sti. Il gruppo deve registrare, in 
queste stesse ore, un'altra par
tenza: se ne è andato anche 
Renzo Longhi (fratello di Albi
no, direttore del TGl), un pila

stro della struttura pubblicita
ria, strappato soltanto pochi 
mesi fa alla SIPRA, la conces
sionaria della RAI. Longhi è già 
passato alla direzione marke
ting della Campari, Moccagat
ta reciderà formalmente i lega
mi con Berlusconi a fine anno, 
ma già ora i suoi incarichi ope
rativi sono espletati da altri uo
mini del management di Segra-
te. Amanda Lear ha smentito, 
invece, dì voler lasciare Canale 
5, rete per la quale conduce con 
Andrea Giordana il programma 
«W le donne». 

Le indiscrezioni dicono che il 
dissidio tra Berlusconi (che ha 
fama di decidere tutto in prima 
persona) e Moccagatta sarebbe 
esploso proprio su come è stata 
gestita la fase del decreto; e ag
giungono che starebbe per ab
bandonare il gruppo anche Mi
chele Muzzi, passato soltanto 4 
mesi fa da Retequattro a Cana
le 5 per occuparsi delle sponso
rizzazioni. In effetti, nei giorni 

delle ordinanze dei pretori di 
Torino, Pescara e Roma (ave
vano vietato l'interconnessio
ne) e del decreto che le ha an
nullate l'obiettivo del gruppo 
Berlusconi è stato quello di su
scitare una campagna di sim
patia per le reti «oscurate». L'o
biettivo pare fallito, tant'è che 
Canale 5 sente il bisogno di re
plicare programmi sulla mate-
ria; stasera — ad esempio — va 
in onda una trasmissione dal ti
tolo un po' da fotoromanzo: «Il 
diritto di esistere, il diritto di 
scegliere.; sembra quasi la tele-
novela in onda su Rete A: «Ma
riana, il diritto di nascere*. 

Del decreto si è parlato ieri 
mattina anche nel corso dell'in
contro tra la commissione par
lamentare di vigilanza, il sinda
cato nazionale dei giornalisti 
RAI. i sindacati dei lavoratori 
dell'informazione e dello spet
tacolo aderenti a CGIL-CISL-
UIL, l'associazione dei dirigen
ti RAI. Le tre organizzazioni 

hanno indetto una manifesta
zione unitaria per la fine del 
mese, ne spiegheranno motivi e 
modalità in una conferenza 
stampa annunciata per il 16. 
Alla commissione i sindacati 
hanno chiesto il rispetto della 
data del 30 per rinnovare il 
consiglio d'amministrazione 
della RAI; il varo della legge 
per il sistema radiotelevisivo; 
sono state ribadite le critiche al 
decreto, sollecitandone la cor
rezione in modo che esso non si 
limiti a fotografare la situazio
ne esistente, ma anticipi le li
nee portanti della legge. L'on. 
Bernardi (PCI) ha ribadito che 
i comunisti pensano al rinnovo 
del consiglio sulla base di crite
ri del tutto nuovi; che la loro 
proposta di legge stralcio ha co
me obiettivo proprio quello di 
dare subito alcune regole fon
damentali al sistema radiotele
visivo. Per DC e PSI è stata, 
invece, una nuova occasione 

r mostrare le loro divisioni. 
empestini (PSI) ha ripetuto E 

che al decreto non si può ag
giungere nulla; i de — come è 
noto — vogliono intanto ridur
ne la validità a 6 mesi, hanno 
già preannunciato emenda
menti. 

Il decreto è duramente at
taccato dal pretore Adriano 
Sansa in un articolo comparso 
sull'ultimo numero del set tu 
manale cattolico «Famiglia Cri
stiana». Scrive tra l'altro Sansa: 
«Il governo, che adopera il de
creto per annullare l'effetto 
delle pronunce dei giudici... in
troduce ulteriori distorsioni nel 
rapporto tra i poteri dello Sta
to... Lo spettacolo che mostra il 
titolare della maggiore concen
trazione in compagnia del pre
sidente del Consiglio alla vigi
lia del decreto spregiudicato, è 
penoso... Trascurando di fare la 
legge si è danneggiata l'imma
gine dello Stato...». 

Della legge, della necessità di 
governare strategicamente l'in
dustria della comunicazione in 
una fase di profonda ristruttu
razione tecnologica si discute 
da ieri (fino a sabato) a Spoleto 
in un convegno organizzato e 
coordinato da Alberto Abruz
zese. Sono stati chiamati a con: 
frontarsi ricercatori, operatori 
della comunicazione, politici. 
L'obiettivo è quello di indivi
duare un terreno concreto di 
convergenza, di ragionare sulla 
possibilità di costruire un siste
ma misto capace di riorganiz
zarsi attraverso l'integrazione 
tra iniziativa pubblica e inizia
tiva privata; avendo come pun
to di partenza l'enorme risorsa 
costituita dalla RAI. 

Antonio Zollo 

Si è dimesso anche da consigliere 

Cagliari, su una 
lottizzazione 

cade il sindaco 
L'attacco partito dal PSI - Un segnale 
del malessere che regna nel pentapartito 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La fragile tregua nel pentapartito cagliaritano è 
venuta meno alla prima piccola scossa. E così il capoluogo sardo è 
dall'altra notte senza sindaco: Paolo De Magistris, democristiano, 
ha rassegnato le sue dimissioni e rimesso lo stesso mandato di 
consigliere comunale, dono un violento alterco con il capogruppo 
socialista Giuseppe Lubelli, su una lottizzazione alla periferia del
la città non ancora istruita ma posta ugualmente all'ordine del 
giorno dall'amministrazione comunale. 

Una vicenda minima, ma allo stesso tempo assai emblematica 
dello stato dei rapporti fra i cinque partiti della maggioranza 
comunale. Proprio per evitare fratture alla vigilia del voto ammi
nistrativo della prossima primavera, il pentapartito, diviso all'in
terno su tutte le grandi questioni cagliaritane, ha rifiutato il dibat
tito, chiesto nelle scorse settimane dal PCI, sui problemi della 
casa, dell'area urbana, del centro storico e delle frazioni, nonostan
te l'estrema urgenza di questi temi. 

La lottizzazione «incriminata, ha una storia vecchia ormai di 
dieci anni. Si tratta di un progetto alla periferia del capoluogo, nel 
viale Elmas, presentato dal costruttore Sandro Mazzetta. La lot
tizzazione è stata eseguita solo nella parte iniziale. Una serie di 
modifiche e variabili successive hanno ritardato il prosieguo del 
cammino. Per accelerare i tempi è stato nominato un commissario 
regionale ad acta: alcune settimane fa questi ha fatto sapere che la 
lottizzazione era finalmente fattibile. Per completare l'iter della 
pratica mancava però ancora l'esame della commissione urbanisti
ca. 

L'altra sera, nell'ordine del giorno del Consiglio comunale, la 
lottizzazione di viale Elmas figurava al ventesimo punto. Perché 
un simile declassamento per un provvedimento che la stessa Re
gione, con la nomina del commissario, ha mostrato di ritenere di 
una certa urgenza? La domanda posta dal capogruppo socialista 
Lubelli era tanto più legittima se si considera che ai primi quattro 
punti dell'ordine del giorno c'erano altrettante lottizzazioni. Il 
sindaco De Magistris na ammesso candidamente che poiché la 
documentazione della lottizzazione era ancora incompleta sarebbe 
stato opportuno prorogare uno slittamento nella discussione fina
le. In pratica, un'autentica beffa per il Consiglio comunale, convo
cato su un ordine del giorno che non avrebbe discusso. Un atteg
giamento grave, contro il quale hanno protestato, assieme al capo
gruppo socialista, tutti i consiglieri comunisti e quello di DP. Da 
qui 1 annuncio delle dimissioni da parte di De Magistris, offeso, a 
quanto pare, dalla risoluta reazione di Lubelli, capogruppo di un 
partito che è il più importante alleato della DC nella giunta comu-
nale. 

Ieri la DC e lo stesso gruppo socialista hanno cercato di mini
mizzare i fatti. 

Secondo il PCI «le dimissioni del sindaco non possono essere 
ridotte ad una reazione spropositata dinanzi a fatti di secondaria 
importanza. Si tratta invece di un fatto politico di grande rilievo: 
la coalizione di maggioranza non esiste. 

Paolo Branca 

Le straniere espulse da Comiso 

Bologna, assolte 
le tre pacifiste 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Assolte: Vero
nica. Beatrice e Teresa, ri
spettivamente Irlandese, 
olandese e inglese, ma in 
realtà «cittadine del mondo» 
come hanno dichiarato loro 
stesse al giudice. Potranno 
andare in giro per l'Italia in
disturbate e magari far ri
torno a Comiso, dove lo scor
so anno vennero arrestate 
nel corso di una manifesta
zione pacifista e letteral
mente «rispedite» nei paesi 
d'origine assieme ad un folto 
gruppo di ragazze del campo 
•La ragnatela.. La sentenza 
rende piena giustizia alle ra
gazze «militanti» pacifiste: 
per il pretore bolognese 
Giancarlo Scarpari i provve
dimenti di espulsione sono 
illegittimi, e non costituisce 
reato essere ritornate in Ita
lia nonostante il «foglio di 
via*. 

Un lungo applauso ha sa
lutato il verdetto del pretore, 
e poi, nel cortile del palazzo 
di giustizia, le moltissime 

Per il secondo anno consecutivo si profila una crescita delle immatricolazioni nelle università italiane 

Aumentano i giovani che «investono» nella laurea 
A Roma quattromila iscritti in più al primo anno di corso, mille a Milano e a Bologna - Stabili o in leggero regresso Firenze, Napoli 
e Salerno - Due «boom»: ingegneria elettronica e gli studi di carattere economico-giuridico - L'assurda richiesta del numero chiuso 

ROMA — Sempre più numerosi i giovani che 
scelgono l'Università. Le iscrizioni — in al
cuni atenei tumultuosamente, in altri più 
lentamente — aumentano, stando almeno ai 
primi dati, anche quest'anno, confermando 
una tendenza nuova, emersa dodici mesi fa 
per la prima volta dopo un periodo di «de
pressione» delle iscrizioni. Così, mentre il no
stro tasso di istruzione universitaria rimane 
tra i più bassi d'Europa (siamo al 24,1%, infe
riori alla Danimarca, ai Paesi Bassi, alla Ger
mania dell'Est e dell'Ovest, alla Francia, alla 
Norvegia, alla Svezia, alla Finlandia, ma sia
mo addirittura a meno della metà degli USA, 
più vicini all'Argentina che alle Filippine, 
che ci sorpassano), e si scatena la polemica 
sul numero chiuso, i giovani compiono la 
scelta più logica: istruirsi. Ma attorno a loro 
trionfa l'immobilismo, l'impossibilità delle 
università ad attrezzarsi — culturalmente e 
strutturalmente — per funzionare come uni
versità di massa, qualificate, al passo con la 
domanda di nuovi saperi. Così anche mi
gliaia di nuove iscrizioni di questo autunno a 
Roma, Milano, Bologna, Torino rischiano di 
Infilarsi in un imbuto troppo stretto. Un fe
nomeno che ha prodotto, in questi anni, un 
risultato che è sotto gli occhi di tutti: per ogni 
tre studenti che si Iscrivono al primo anno, 
uno solo se ne laurea al termine degli studi. E 
questo è il dato generale dal quale non si 
sfugge. Una improduttività dell'Università 

dovuta a un ordinamento didattico inade
guato, all'assenza dì titoli di studio interme
di, a una distribuzione caotica di sedi e iscri
zioni: abbiamo in Italia università da 140.000 
e università da 500 studenti. E le iscrizioni, 
quest'anno, sembrano confermare quegli 
squilibri. Aumentano infatti le immatricola
zioni all'ateneo romano (4000 studenti «nuo
vi»), a quello milanese (mille matricole in più) 
a quello bolognese (altri mille): tre università 
che raccolgono già oltre un quarto di tutti li 
studenti italiani. E le poche centinaia di im
matricolazioni in meno a Napoli, Firenze e 
Salerno non pareggiano certo il conto. La di
stribuzione delle iscrizioni tra i diversi corsi 
di laurea e facoltà, apre poi un altro capitolo 
interessante. Crescono infatti, soprattutto, 
due «tipi» di studio: la materie economico» 
giuridiche e quelle informatiche. Ma per que
st'ultima disciplina l'aumento delle Iscrizio
ni si distribuisce ben diversamente da come 
era avvenuto negli ultimi anni. I giovani, 
cioè, non si gettano più a corpo morto nei 
corsi di laurea In Informatica, ma scelgono 
quelle lauree dove è presente un buon nume
ro di insegnamenti relativi a questa materia. 
Così, ad esempio, a Torino e a Bologna cre
scono notevolmente gli iscritti ad ingegneria 
elettronica, 

Gli studenti sembrano dunque «usare* me
glio le opportunità che l'università offre, al
meno per quel che riguarda l nuovi saperi. 

Una distribuzione più diffusa delle iscrizioni 
nei diversi corsi «informatici» migliorerà in
fatti senz'altro la qualità degli studi. 

Ma c'è anche una parte importante della 
scelta degli studenti che sembra invece det
tata più che altro da incertezza, dal desiderio 
di avere una laurea passe-partout. Ci riferia
mo al -boom» di corsi di laurea come Giuri
sprudenza, Scienze politiche ed Economia e 
commercio. 

C'è da registrare, infine, un calo generaliz
zato nei corsi di laurea in medicina. E se ne 
comprendono bene i motivi, che vanno al di 
là degli editti del pretore, giunti per altro 
quando già tutte le decisioni erano state pre
se. I giovani sanno che iscriversi a medicina 
significa infilarsi in un tunnel lungo sei-set
te anni, con esami anche complessi e con una 
laurea di difficile utilizzazione in una società 
col più alto rapporto medici-cittadini in tut
ta Europa. 

Medicina, Giurisprudenza, Informatica... 
Ciò che pare normale ha invece un aspetto 
aberrante. Tutti questi «aggiustamenti*. 
«boom*, cali e crescite impetuosi, non hanno 
assolutamente nulla di programmato, o al
meno di suggerito dalla struttura universita
ria. È tutto, assolutamente, selvaggio. Nel
l'università il modello della «deregulation* 
ha avuto un'applicazione perfetta: nell'im
mobilismo delle strutture, l'individualità 
dello studente e sovrana. Peccato che, però, 

si tratti del massimo strumento di istruzio
ne, formazione e ricerca del paese. Di uno 
degli strumenti di misura, anzi, dello svilup
po stesso di una nazione, come ci insegnano, 
appunto Stati Uniti e Giappone. Le nostre 
università, intendiamoci, non sono un deser
to. La qualità, però, è discontinua, con disli
velli profondissimi, e presenta i suoi punti 
deboli proprio là dove una società si caratte
rizza come moderna e tecnologicamente 
avanzata: l'organizzazione dell'istruzione di 
grandi masse di giovani. Qui siamo fermi ad 
un'organizzazione degli studi universitari da 
anni sessanta. E se ne sentono, in questi gior
ni, tutti i pregiudizi, le idiosincrasie, le ottu
sità. 

II caso di medicina è esemplare: In molti 
Paesi l'università fornisce, nell'ambito degli 
studi medici, diversi titoli di studio, soprat
tutto di grado inferiore alla laurea. È la ri
sposta alla duplice necessità di limitare il nu
mero di medici laureati e di creare figure di 
esperti in settori nuovi della salute pubblica 
(ambiente, lavoro, eccetera). Ma in Italia 
questa proposta è contenuta solo nella pro
posta di legge del PCI sulla riforma della fa
coltà di Medicina. Ministero e presidente de
gli ordini dei medici preferiscono accapi
gliarsi su un'altalena che va dal numero 
chiuso all'immobilismo. 

Romeo Bassoli 

militanti del movimento del
le donne hanno intonato un 
canto pacifista suscitando 
non poca sorpresa in un am
biente così poco «creativo». 
Veronica Kelly, 29 anni, ir
landese, e le sue compagne 
erano venute in Italia nel 
marzo dello scorso anno. In 
Sicilia avevano trovato ospi
talità nel campo pacifista 
•La ragnatela*, a due passi 
dalla base missilistica. La lo
ro storia fa parte della cro
naca di quella giornata di 
lotta per la pace. Ci furono i 
controlli a tappeto tra i gio
vani, l'interruzione violenta 
della manifestazione davan
ti alla base, mentre le ruspe 
radevano al suolo l'accam
pamento dei pacifisti. Fer
mate dalla Polizia, le ragazze 
vennero espulse dall'Italia 
nel marzo '83 in seguito ad 
un provvedimento della Pre
fettura di Ragusa. Nell'apri
le di quest'anno il processo a 
Ragusa si concluse con una 
lieve condanna (con la con
dizionale) per violenza priva
ta. Il 21 giugno scorso il cla
moroso gesto di disobbe
dienza che le ha portate al 
nuovo processo, questa volta 
concluso dalla sentenza del 
pretore di Bologna. 

Sette pacifiste (tre Inglesi, 
due irlandesi, due olandesi) 
hanno fatto ritorno in Italia 
il 31 giugno e si sono sponta
neamente consegnate alla 
Questura di Bologna, con la 
conseguente nuova denun
cia (articolo 151, leggi di 
pubblica sicurezza) per «es
sere rientrate nel territorio 
dello Stato senza la speciale 
autorizzazione del Ministero 
dell'Interno*. 

Ieri, sul banco degli accu
sati, oltre a Veronica Kelly, 
c'erano altre due ragazze: 
Peggy Beatrice Ravesteyn, 
olandese di 23 anni, e Teresa 
Hoskyns, londinese di 21 an
ni. La difesa ha attaccato i 
provvedimenti della Prefet
tura di Ragusa sotto li profi
lo giuridico (due di loro era
no state allontanate dall'Ita
lia perché «indigenti») e sotto 
l'aspetto politico. Per essere 
ammessi al campo di Comi
so, bisognava dimostrare la 
propria autosufficienza — è 
stato detto — e ciascuna ra
gazza, con borse di studio e 
con II lavoro, aveva di che 
mantenersi. «In realtà — ha 
commentato l'avvocato Ca
nestrini — è stata appiccica
ta una motivazione (l'indi
genza) perché bisognava 
giustificare la gran voglia di 
"buttarle fuori", di dire ba
sta con Comiso, di mettere 
fine al dissenso». 

Toni Fontana 

Ordine, Casagit, Inpgi e Fnsi 
sulla sentenza della Cassazione 

ROMA — Una presa di posizione sull'ultimo giudicato della 
Cassazione civile sul diritto di cronaca è stata assunta con
giuntamente dalla Federazione nazionale stampa italiana, 
dall'Ordine del giornalisti, dall'INPGI e dalla CASAGIT. A 
loro giudizio — informa un comunicato — «l'aspetto più in
quietante della sentenza» non è tanto nel «decalogo» su cui 
molti operatori del diritto hanno espresso perplessità, ma 
nella «constatazione che si rischia di aprire la strada alla 
tendenza di saltare le garanzie del processo penale per arri
vare all'Immediata condanna patrimoniale, in sede civile, del 
giornalista che abbia toccato interessi altrui». 

Eduardo commemorato in aula 
dai presidenti delle Camere 

ROMA — Camera e Senato hanno commemorato Ieri Eduar
do De Filippo, grande attore e senatore a vita. A Palazzo 
Madama il presidente Cossiga ha voluto ricordare l'Eduardo 
artista, «In cui si è raccolta una straordinaria capacità di 
Interpretare sentimenti universali e di rappresentare l'av
ventura umana con l suol Ideali e le sue miserie, le sue gioie 
e le sue afflizioni*. Sul banco occupato al Senato da De Fllip-

fio c'era Ieri un mazzo di fiori. Alla Camera, invece — presen-
l la vedova di Eduardo e Angelica Ippolito —, Nilde Jottl ha 

sottolineato la passione civile e democratica dell'artista 
scomparso: «E stato sempre, col suo stile, con la sua naturale 
compostezza, dalla parte del fermenti nuovi, delle speranze 
più vere. Basti pensare alle sue parole sulla pace e contro gli 
armamenti, tutte ispirate dall'amore e dal rispetto per l'uo
mo». 

Cinofobia, avvelenati a Roma 
130 cani e 90 gatti 

L'ondata di cinofobia scatenata dopo la tragedia di Ostia 
(un cane lupo causò la morte di un bambino) ha mietuto 
moltissime vittime tra l poveri randagi. 130 cadaveri di cani 
e 90 di gatti, tutti avvelenati, questo e il triste bilancio delle 
ultime settimane. 

Scossa di terremoto (senza danni) 
ieri alle falde dell'Etna 

Ieri a Trecastagnl ed In alcuni paesi vicini è stata avvertita 
una scossa di terremoto del quarto grado della scala Mercal-
11. Molti, Impauriti, hanno abbandonato le case e si sono 
riversati per la strada. Il sisma non ha provocato nessun 
danno. 

Per ora resta a Trento 
il giudice Carlo Palermo 

ROMA — Il giudice istruttore di Trento Carlo Palermo, il 
magistrato che sino a pochi mesi fa conduceva l'inchiesta sul 
traffico internazionale di armi e droga, resterà per ora nel 
capoluogo trentino. La richiesta del giudice di essere trasfe
rito alla Procura della Repubblica di Roma è stata per ora 
•congelata» dalla terza commissione del Consiglio superiore 
della magistratura che ha ritenuto incompatibile la presenza 
di Palermo a Roma con il fatto che il padre svolge nella 
capitale, seppure saltuariamente, la professione di avvocato. 

Smentisce il sen. Silvano Signori 

«Non chiamavo 
io Pazienza» 

ROMA — Non era il sottose
gretario socialista alla Dife
sa Silvano Signori a telefo
nare a Francesco Pazienza, 
l'uomo del «Superesse» ricer
cato in mezzo mondo, ma 
probabilmente il dirigente 
socialista Giovanni Signori, 
inquisito e messo in carcere 
dai magistrati fiorentini per 
una gravissima serie di 
scandali. 

Diamo quindi atto al sot
tosegretario senatore Silva
no Signori di averlo coinvol
to nella vicenda per una se
rie di spiegabilissimi errori. 
Non c'era, quindi, alcuna vo
lontà diffamatoria o di «per
secuzione personale*. Dal 
documento agli atti della P2, 
nel quadro dell'inchiesta del 
dott. Sica su Pazienza, risul
tano, in maniera incontro
vertibile, una serie di telefo
nate di un certo «Signori* al 
faccendiere Pazienza. La 
persona che chiama (forse 
appunto il socialista fioren
tino Giovanni Signori, ex 
amministratore provinciale 
e regionale del PSI, legato da 
solida amicizia con il mini
stro Lelio Lagorio) lascia il 
numero al quale vuole essere 
contattato: è il 217632 di Fi
renze che corrisponde al 
giornale socialista «Tiesse*. 
con sede presso la Federazio
ne del PSI. Dal «tabulato* 
delle segretarie di Pazienza 
risulta poi una telefonata del 
solito «Signori* (24-9-81) che 
chiede di essere richiamato 
proprio al ministero della 
Difesa. In quel periodo, il di
castero era retto dall'on. Le
llo Lagorio. In occasione di 
una ennesima telefonata-del 
Signori (non del sottosegre
tario, ovviamente) colui che 
chiama lascia un numero di 
telefono al quale Pazienza 
deve farsi vivo: è il 4751069, 
una utenza «riservata» ap
partenente al ministero della 
Difesa Esercito, Intestata al
la sigla CABMRO. È un nu
mero, a quanto si capisce da
gli atti del magistrato, acces

sibile a pochissime persone. 
Ecco spiegato l'equivoco tra 
il Signori (forse quello di Fi
renze appunto) e il senatore 
di Grosseto che ha sporto 
querela. 

Quello che non cambia, 
invece, è il nostro discorso (o 
meglio dei magistrati) sui so
lidi legami che Francesco 
Pazienza era riuscito a stabi
lire con alti funzionari dello 
Stato e con li mondo politico 
italiano. Vogliamo ricordare 
per inciso che l'ex dirigente 
fiorentino del PSI Giovanni 
Signori è finito in carcere ac
cusato di concussione e cor
ruzione, per Io scandalo delle 
tangenti sulla vendita, al Co
mune di Firenze, di Villa Fa-
vard e dell'Albergo Naziona
le. Nella vicenda è rimasto 
coinvolto anche Lanfranco 
Lagorio, fratello del mini
stro. 

Anche l'ex capo della se
greteria di Arnaldo Forlani 
alla Presidenza del consiglio, 
Umberto Vattani ha querela
to «l'Unità* in Inghilterra e a 
Roma. Vattani, infatti, lavo
ra come diplomatico a Lon
dra. Vattani sostiene che con 
il nostro articolo «E tanti te
lefonavano a Pazienza», lo 
avremmo diffamato. Con lo 
stesso pretesto, tra l'altro, lo 
stesso Vattani (e questa è 
una cosa gravissima) ha fat
to bloccare in Inghilterra la 
vendita deH'«Europeo» che 
riportava le nostre stesse no
tizie. In realtà, non abbiamo 
diffamato proprio nessuno: 
ci siamo limitati a riportare 
la notizia indubitabile (é agli 
atti della Commissione P2 e 
della magistratura inquiren
te) che Vattani ha telefonato 
almeno una ventina di volte 
a Pazienza. Per scrupolo ab
biamo poi pubblicato la pre
cisazione di Vattani che 1 
suoi contatti con il faccen
diere erano dovuti unica
mente ai problemi connessi 
all'affitto di un appartamen
to. Tutto qui. 

Wladimiro Settimelli 

Il partito 

Conrocazioni 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA «ti* sedute dì oggi (ore 10.30 e 16). 

I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA 
ACCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi giovedì 3 novembre. 


